LE SCULTURE DEL MAESTRO NERI FLAVI

Una scultura artistica è un oggetto da apprezzare con l’intelletto e il sentimento, cercando di percepire ciò che l’autore vi ha posto di suo e che nella vera arte coincide con qualcosa di universale.

Nel caso delle sculture del maestro Neri Flavi è in evidenza un linguaggio simbolico che le caratterizza in modo molto netto. Il simbolo, come dice l’etimologia greca, è un “mettere insieme”, connettere vari significati. Un simbolo è come una rete di significati collegati per leggi di analogia. 

Quella che segue non vuole essere la spiegazione completa delle sculture e di ciò che il Maestro vi pose. Il linguaggio simbolico è come un diamante, ha molte facce; il percorso di lettura da me seguito è solo uno dei modi di osservare il diamante, senza avere la pretesa di svelarne tutte le diverse facce e sfaccettature.

Ho apprezzato il linguaggio simbolico di Flavi, percependovi un percorso di significati che ritengo di rimarchevole interesse, degno di essere condiviso con chi è interessato a questi temi.

L’idea di base che ho riconosciuto nelle sculture è quella del “settenario”, una serie di sette unità che compongono una totalità: sette colori, sette note, sette virtù, sette giorni etc…

Nelle antiche culture tradizionali si descriveva il processo di crescita dell’essere umano in sette fasi, spesso metaforicamente rappresentate da sette soglie o sette gradini. Un simile insegnamento è quello dei sette “centri” spirituali hindu (chakras), o dei sette livelli iniziatici del sufismo.

Nelle sculture di Flavi il settenario riguarda il processo di crescita o evoluzione, dell’essere umano. Naturalmente il tema è l’evoluzione della coscienza.

Il principio del settenario è importante perché si tratta di una struttura che permette di situare il proprio “posto” nella vita. È come una mappa, presente in natura, che indica dove stiamo e le coordinate che definisco la nostra posizione e il livello in cui viviamo.

IL PRIMO SETTENARIO DI SCULTURE

Nei Misteri primaverili di Eleusi le iniziazioni riguardavano la conoscenza nel “nostro” mondo. Nei Misteri Maggiori, di Settembre, l’iniziazione riguardava la conoscenza del cosmo. Il percorso cognitivo, nei Misteri, era vissuto attraverso una serie di esperienze ritualizzate. 

Il simbolismo delle sculture sembra accostabile a quello dei Misteri primaverili, quelli del “nostro” mondo e della nostra “vera” natura.

Le sculture hanno tutte un volto in primo piano, a parte la settima (La Triade). Nel volto si esprime la luce dell’anima. Nel volto è l’incontro tra mondo esteriore e interiorità. Il nostro vero volto, la nostra vera natura, originaria e primordiale, è il punto di partenza e di arrivo dell’esperienza umana. È il primo “mistero” a cui essere iniziati. Dopo c’è l’immensità e le sue vie.

Le sculture sono in numero di sette non casualmente. Il settenario è serialità, come nei tradizionali sette livelli evolutivi della coscienza. La “serie” in questione riguarda lo sviluppo dell’essere umano, rappresentato simbolicamente nelle sue sette fasi evolutive: da pura e inconscia intenzionalità a consapevole realizzazione delle potenzialità umane.

Nei simboli scultorei è frequente una chiara allusione a due importanti leggi cosmiche: la legge del tre e del sette. Questo è però solo l’inizio di una conoscenza che riguarda più estesamente la numerologia simbolica e il significato delle forme geometriche, considerate forme divine, espressioni dell’ordine divine e del Logos. La conoscenza del simbolismo dei numeri può svelare la dinamica dei processi vitali, dai più quotidiani ai più astratti.

1 – La Barca 

La barca è lo “strumento” che abbiamo per vivere e comprende: corpo, anima e spirito. È lo strumento con cui si perfeziona l’evoluzione umana. Ognuno ha una sua “barca”. Tutti hanno quindi la potenzialità e lo strumento per evolvere individualmente. I remi sono l’elemento motorio e sono in serie di 3, in allusione ai 3 poteri dell’uomo: fisico, mentale e spirituale. 

Lo scranno di chi guida la barca è vuoto e ha difronte una sorta di cupola, con sopra un settenario; un altro settenario è sulla poppa della barca. Si allude ai 7 livelli evolutivi i 7 gradini iniziatici: è un viaggio in 7 tappe. Per  compiere il viaggio chi siede sullo scranno deve comunicare con la cupola e con il volto. Sullo scranno, che ora è vuoto, deve sedere lo spirito, disceso dall’Altissimo. La cupola, ovvero la mente o anima, fa da mediatrice tra lo spirito e il volto, che rappresenta il livello materiale e fisico. 

La scultura raffigura la struttura basica umana. La sua funzionalità archetipica. È l’umano a livello zero dell’evoluzione, allo stato naturale, con le sue potenzialità ancora non realizzate.

2 – Il Profeta

In questo stadio o livello evolutivo, è raffigurato un uomo che ascolta la voce interiore, ma ancora in connessione con la sfera naturale e istintuale. È il profeta “selvaggio”, come il Battista, vestito con pelli di animali, che santifica la natura, l’acqua e il mondo terreno tutto. È l’antico sacerdozio legato alla natura. Quello nuovo, del Cristo, è in Spirito, senza più la tradizionale ritualistica legata agli elementi terreni e naturali. 

Il tipo umano di questo livello è caratterizzato da veggenza e introspezione, con un forte radicamento nella sua parte fisica e terrena. Il profeta è colui che prevede e annuncia la discesa dell’uomo-dio. La “selvatichezza”, come quella del Battista, è la parte che resta da trasformare.

Nella scultura, dietro la testa del profeta, vi sono l’uva (la materia) e la coppa, dove il vino diviene “sangue”. Questo è il lavoro del profeta, distillare dalla materia naturale il nettare divino. 

3 –  Fratello Piccolo

Il volto esprime perfezione formale. Qui la potenzialità umana è nella sua fase giovanile caratterizzata da una naturale armonia e compiutezza. L’occhio superiore, incoronato dai 3 poteri uniti, è il punto di connessione con l’Altissimo, è l’omphalos dove Cielo e Terra si uniscono.

La scultura descrive l’archetipo dell’uomo primordiale, l’essere in armonia con la propria natura divina e umana che però deve ancora conoscere il proprio opposto, e vivere così la trasmutazione dell’ego attraverso il contatto con il più profondo Sé. 

In tutte le tradizioni questo corrisponde al più difficile “passaggio”, la “via stretta”. È la prima e più importante soglia di tutto il percorso. Qui l’essere umano giunto alla sua completezza sta per trasformarsi in un nuovo essere.

4 – Il Saggio

È l’uomo che “ha attraversato le grandi acque”, colui che è morto restando vivo. Ha conosciuto e vissuto il senso del ciclo vita-morte-rinascita. È l’iniziato che ha passato il primo varco della conoscenza. L’attuale umanità si trova, in buona parte, su questo livello che è il primo livello compiutamente “spirituale” del settenario. Però, a causa di ereditarietà ancora non consumate, l’attuale umanità regredisce di continuo dal quarto al terzo livello. Ad un certo punto, si verificherà uno stabilirsi definitivo nel quarto livello. È il passaggio più delicato. Ma una volta passato questo livello si è ormai vicini ai livelli spirituali più alti, la parte più difficile del percorso è compiuta. Da qui si inizia a vedere la vera luce. I successivi tre livelli sono il perfezionamento di questo quarto livello.

5 –  Re Davide

Re Davide è il re sacro delle dodici tribù israelite, fondatore della stirpe di Gesù. 

Il sistema duodecimale su cui si fondavano le antiche dodecapoli e anfiziònie, è un sistema archetipico della psiche umana che si trova espresso presso le civiltà di ogni continente. Il fine delle nazioni confederate in dodici tribù era di riunire in armoniosa sintonia la società umana, organizzandola secondo un modello “aureo” cioè cosmico e divino. Per tal fine veniva utilizzata una numerologia e una geometria ispirate dalla Grande Natura, dal moto degli astri e dalla conoscenza della terra e del suo ambiente. In altre parole, il fine di quelle antiche confederazioni, fu di portare il Cielo in Terra, così da ricreare l’originaria condizione edénica. Il paradiso in terra. Il Re Davide fu il padre fondatore di un tale progetto. La sua azione riuscì a riunire tutte le tribù ebraiche. È il potere di chi può riunire e coinvolgere una vasta area di persone, un’intera nazione.

6 – Il Redentore

La scultura rappresenta l’uomo nuovo, ormai trasfigurato, l’uomo-dio, il Verbo fatto carne. Nel settenario hindu questo livello corrisponde al Buddha, il “risvegliato”. Questo livello segna l’apice del processo di trasformazione ed evoluzione umana.

7 – La Triade

La Triade raffigurata nella scultura è composta da: l’uomo, la donna, e una pianta di vite. Il simbolismo della vite e del vino, sostanza sacramentale, allude a quell’Albero della Vita e dell’immortalità che era nell’Eden. L’uomo e la donna sono qui raffigurati in armonia con la terra e il divino, sono ritornati al giardino del paradiso, ristabilendo l’ordine iniziale.

Il Paradiso terrestre di quest’ultima scultura è senza il serpente, perché è stato compiuto il percorso di redenzione.

Il settenario delle sculture descrive come per ritornare allo stato edénico, la via passa per una serie di trasformazioni che riguardano corpo, anima e spirito, la prima triade, o anche la struttura tripartita dell’essere umano.

LA STRUTTURA DEL PRIMO SETTENARIO

Il settenario è formato da due serie di tre unità intervallate da un punto centrale, che è in relazione sia alla prima che alla seconda serie. È il punto di mezzo, il punto di equilibrio (Il Saggio).

1 – 2 – 3 – 4 – 5 – 6 – 7

La Barca, la prima scultura, è in relazione con l’ultima, La Triade: sono l’inizio e il completamento, la potenzialità virtuale (La Barca) e la potenzialità realizzata (La Triade).

Questo tipo di relazioni speculari è valido anche per le rimanenti sculture. Vi è quindi una relazione tra la seconda e la sesta: Il Profeta si rispecchia nel Redentore, come Il Battista (l’antico sacerdozio) si rispecchia in Gesù che preannunciava il battesimo con Spirito Santo (il nuovo sacerdozio).

Il Fratello Piccolo è in connessione con Re Davide, forse perché il “Piccolo” è il giovane che sconfigge Golia, mentre il Re è il suo coronamento spirituale ormai realizzato.

In mezzo alla serie, Il Saggio “che ha passato le grandi acque”, ancora uomo ma ormai centrato nel Sé spirituale.

Il Maestro Flavi sembra voler ripetere con il suo linguaggio di simboli “non tradite la terra, ma alzate anche il capo verso il cielo”. È un invito alle nozze mistiche per risolvere la conflittualità; tra essere e sapere, tra luci e oscurità, tra impulsi meccanici e sentimento, tra sentire e volere.

IL SECONDO SETTENARIO DI SCULTURE

Il secondo settenario di sculture è complementare al primo, nel senso che viene ripercorso lo stesso iter simbolico, ma ad un livello espressivo differente. Nella prima serie si inizia con l’essere umano allo stadio originario di sviluppo (La Barca), per arrivare ad Adamo ed Eva redenti (La Triade). 

In questo secondo settenario si inizia dalla prima scultura “La Scintilla Divina” (il seme spirituale), per finire con il “Il Menes Divino” o Manu, sovrano e reggitore di un intero ciclo evolutivo. Menes è la potenzialità umano-divina in atto, trasfigurata dal divino spirito creatore. Re del Mondo è l’esatto ruolo di chi è sovrano di sé e anche del suo mondo. 

Nelle sculture di questo secondo settenario vi sono relazioni e completamenti con quelle del primo: 

1- La Barca


  
8- La Scintilla Divina

2- Il Profeta



9- Kyria

3- Fratello Piccolo


10- Basti 

4- Il Saggio



11- Il Faraone 

5- Re Davide



12- L’Atlantideo 

6- Il Redentore



13- Il Menes Divino 

7- Santa Triade


14- …..

8 – La Scintilla Divina

Nella “Barca” (prima scultura del primo settenario) è rappresentata la “macchina” umana nella sua essenziale struttura ternaria: spirito, mente (o anima) e corpo. Nella corrispondente scultura del secondo settenario, La Scintilla Divina, viene rappresentato il funzionamento della “macchina”. Le forze inconsce e abissali, di cui è simbolo il serpente, dal mondo interiore o inferiore devono risalire alla sommità della testa, dopo essere state purificate e trasformate nel processo di risalita (ascesi) attraverso tutti i sette centri psichici. Sulla testa è poggiato un cappello con due triangoli accanto ad un rombo dove, intorno ad un cerchio centrale, sono segnati otto raggi. I simboli numerici e geometrici alludono all’aprirsi del centro intellettuale superiore (apertura del terzo occhio) che si verifica quando questo centro è armoniosamente connesso con l’energia serpentina. Il risultato del processo è l’aprirsi di un fiore, simbolo di totalità, sulla sommità della spirale in corrispondenza della testa del serpente. 

9 – Kiria

La scultura è in relazione a “Il Profeta”, ambedue al secondo posto nei rispettivi settenari. Qui, la peculiare qualità del profeta è vista in azione: preveggenza, magnetismo, seduttività, attrazione. È il potere dell’energia divina esteriorizzato a livello umano, la figura evoca il magus. Il segno di protezione fatto con la mano destra mostra che il “potere” in questione è sotto la guida dello Spirito: sulla sommità del capo il fiore di loto (connessione con l’Altissimo) è aperto, ricettivo.

10 – Basti

La dea Basti è patrona del potere lunare e femminile che sta per integrarsi, unirsi al potere solare e maschile. La dea-gatto, come altre divinità feline, è simbolo di una costante connessione con il potere magnetico della terra e della luna. Vi è un’analogia con la scultura corrispondente, Fratello Piccolo, l’essere armonizzato e giovane che ancora deve conoscere il proprio opposto per trasmutarsi.

11 – Il Faraone

Il saggio del primo settenario è colui che “ha attraversato le acque”, è morto in vita, ha così conosciuto l’esperienza trasfiguratrice del ciclo vita-morte-rinascita. Nel secondo settenario la scultura di completamento è il Faraone che è l’antico tramite divino al servizio di una grande collettività, colui che può realizzare una vera società sacra. 

12 – L’Atlantideo

Se il Faraone è il tramite sacro di una grande collettività, l’Atlantideo lo è di un’intera razza e come  Re Davide, suo complementare, è padre fondatore.

Il volto “incorniciato” nella materia e, sempre sull’alto della scultura, il fiore di loto, descrivono un mondo dove la materia è collegata allo Spirito. La luce e la forza solare navigano sopra le “acque” (mondo inferiore) producendo l’ascesi dal mondo naturale che avvicina alla vera luce.

13 – Menes

Menes fu il primo re sacro degli antichi Egizi e corrisponde al Manu della tradizione induista. Titolo specifico del Manu è “Re del Mondo”, in quanto detiene il potere di connettere l’intera umanità con il divino. Dalla stessa radice etimologica derivano Manes (Etruschi), Minos (Cretesi), Men (Hittiti). In sanscrito manas indica il potere superiore dell’essere umano, che si esprime nel puro atto intellettivo.

Menes corrisponde al nostro “Re del Mondo”, Gesù. 

In questa scultura il potere solare si è trasfigurato in un essere per metà terreno (le foglie) e per metà aereo (il falco di Horus). Il triangolo con la bilancia situato dietro il capo è simbolo dell’armonia divina mantenuta dal Re del Mondo.

PARELLELLI CON SETTENARI DI ALTRE TRADIZIONI

È possibile riconosce dei parallelismi tra i simboli delle sette sculture e il processo di evoluzione spirituale descritto nei “Sette Livelli” della tradizione Sufi. 

I Sette Livelli del sufismo



Le sette sculture

1 – La Ricerca





1 – la Barca

2 – Il conflitto con Sé stessi
(lavoro interiore)
2 – Il Profeta

3 – Il Servizio





3 – Fratello Piccolo

4 – La Possessione




4 – Il Saggio

5 – Accettazione 




5 – Re Davide

6 – Azione Spirituale




6 – Il Redentore

7 – La Grazia (azione divina in atto)


7 – La Triade

Nel settenario tradizionale il settimo livello, il più alto, è di norma associato a Gesù Cristo: è il contatto diretto con il divino. Nelle sculture il posto del Redentore è invece il sesto, mentre al settimo è rappresentata l’umanità redenta ( La Triade), ovvero il ritorno a Eden. Questa scelta del maestro Flavi può essere in connessione con la dottrina della resurrezione dei corpi, che si compirà alla “fine dei tempi” e che porterà il ristabilirsi dell’originaria perfezione del Paradiso terrestre.

Proponiamo di seguito un parallelo tra le Sette Sculture e i sette centri psichici (chakras) della tradizione induista

Le sette sculture



Chakras

1 – la Barca




1 – Centro della radice

2 – Il Profeta




2 – Centro generativo

3 – Fratello Piccolo



3 – Plesso solare

4 – Il Saggio




4 – Centro del cuore

5 – Re Davide




5 – Centro della gola

6 – Il Redentore



6 – Terzo occhio

7 – La Triade




7 – Loto dei mille petali

LETTERE ALLE SETTE CHIESE

All’inizio dell’Apocalisse di San Giovanni (1,17), l’apostolo indirizza delle lettere a sette chiese. Ognuna di queste rappresenta un livello del processo di evoluzione spirituale. È possibile trovare paralleli tra le sette chiese e il settenario delle sculture. Ciascuna chiesa, scrive San Giovanni, riceve dal Signore un particolare dono, in base alla sua personale specificità.

Le sette sculture
Doni alle sette chiese

1 – La Barca
1 – Alla chiesa di Efeso. Mangiare dall’albero della vita, nel Paradiso di Dio. Per ricevere il dono Dio richiede “pazienza, opere e fatica”. 

2 – Il Profeta
2 – A Smirne. Nessuna “seconda” morte (dell’anima). Il dono si ottiene dopo diverse tribolazioni.

3 – Fratello Piccolo
3 – A Pergamo. Manna e ciotolo bianco. Si riceve il dono grazie al potere della fede e alla lotta contro la falsa spiritualità.

4 – Il Saggio

4 – A Tiatira. Potere sui popoli e Stella del Mattino (potere cristico). 

5 – Re Davide
5 – A Sardi. Chiamata alla vita divina, vesti bianche, il nome degli appartenenti a questa chiesa verrà proclamato alla presenza del Padre.

6 – Il Redentore
6 – A Filadelfia. Colonna nel tempio di Dio, nella Gerusalemme discesa in terra.

7 – La Triade

7 – A Laodicea. Sedere accanto a Gesù e al Padre.

Nei primi tre doni il Signore dona all’umanità la concreta possibilità di elevarsi spiritualmente, al di sopra del livello naturale e animale: il cibo dell’ Albero della Vita è la connessione originaria con il principio divino. Le tribolazioni del secondo livello sono necessarie per evitare ricadute nel mondo inferiore. La manna e il ciotolo bianco sono simboli di iniziazione e salvezza: grazie a loro si diviene pronti a ricevere l’Altissimo. Il quarto dono è quello che introduce al vero livello spirituale, dal quale può nascere una società sacra. Il quinto è un livello spirituale molto alto, vicino al Padre Celeste. I successivi sesto e settimo ne sono il coronamento.

* * *



